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75 miliardi Il costo complessivo (ma 200 milioni vanno a soli 1.770 beneficiari)

466 agevolazioni per casa, lavoro & C.
Tagliare qui non sarà affatto indolore

L’A NA L I SI

» SALVATORE CANNAVÒ

Ezio Vanoni, celebre mini-
stro delle Finanze nei pri-

mi anni della Repubblica, nel
1949 confessò al Parlamento
di avere “la sensazione che u-
na esenzione, in questo no-
stro beato Paese… non si ri-
fiuti a nessuno”. Quasi set-
tanta anni dopo, infatti, il nu-
mero delle agevolazioni fi-
scali, in inglese tax expendi-
tures, è arrivato a 466 per un
totale di 75 miliardi di cui 54
erariali e 21 miliardi di tributi
locali.

LA STIMA è contenuta nello
studio dell’Ufficio valuta-
zione impatto del Senato che
ha razionalizzato il perime-
tro di questa forma di politi-
ca fiscale.

Il governo Conte sta discu-
tendo di un intervento su
questa ramificazione per tro-
vare risorse finanziarie ag-
giuntive, ma intervenire può
costare caro, soprattutto in

termini di consenso elettora-
le. Le misure sono tante e ra-
mificate. Valutando gli effetti
finanziari sul 2018, ad esem-
pio, si scopre che il 33,7% del-
le spese erariali riguarda il
bene più caro degli italiani, la

casa. Solo nel 2017, la cedola-
re secca ha comportato una
spesa fiscale maggiorata di 1,6
miliardi raggiungendo circa
due milioni di beneficiari.

La misura, spiega il rap-
porto, ha mancato l’obiettivo
di far incassare di più allo Sta-
to, ma certamente ha rappre-
sentato un vantaggio per chi
ne ha usufruito. Anche grazie
a quell’intervento, l’inciden -
za della casa sul complesso
delle misure fiscali è salita di
2,5 miliardi, mentre è scesa
drasticamente l’i n c id e nz a
delle “politiche del lavoro”,
passata da 19,2 a 14,6 miliardi,
il 27% del totale. Le prime sei
“mis sioni” in cui sono rag-
gruppate le spese fiscali, oltre
a casa e lavoro anche “politi -
che di tutela della finanza
pubblica”, la “tutela della sa-
lute” i “diritti sociali e la fa-
miglia”, “competitività delle

imprese”drenano l’87% delle
risorse pari a 47 miliardi.

LA MASSA degli interventi fi-
scali riguarda ovviamente le
persone fisiche e il mondo
del lavoro, ma l’i nc id en za
pro-capite sale di colpo nel
caso delle imprese. I tributi
su cui si concentra l’impatto
pro-capite più alto, infatti,
sono l’Ires e l’Irap, cioè l’i m-
posizione sulle imprese (75
mila euro per ogni beneficia-
rio) seguiti dal “credito di
im post a” con 57 mila euro
pro-capite.

L’effetto per ogni benefi-
ciario di agevolazioni sull’Ir -
pef precipita invece a 1.527
euro. Ma gli effetti finanziari
di questi ultimi ammontano a
23,7 miliardi, mentre cumu-
lando Ires, Irap e Credito di
imposta, si arriva a un’agevo -
lazione fiscale complessiva di

circa 3 miliardi. Tra le agevo-
lazioni, peraltro, rientrano
gli 80 euro di Renzi, i cui ef-
fetti finanziari, nel triennio
2018-2020, ammontano a 8,9
miliardi di euro l’anno. La
platea raggiunta dalla misura
è di 11.155.355 di persone, un
mondo che non è facile scon-
tentare alla vigilia delle ele-
zioni europee.

Da segnalare che oltre 200
milioni di esenzioni fiscali ri-
guardano solo 1700 benefi-
ciari particolarmente privi-
legiati come le società marit-
time che usufruiscono della
tonnage tax (467 mila euro di
beneficio pro-capite) e i be-
nefici conferiti al tempo della
privatizzazione degli immo-
bili pubblici ai fondi immobi-
liari chiusi: quattro soggetti
beneficiano di circa 800 mila
euro a testa.
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» CARLO DI FOGGIA

C’
è un motivo per cui
Giovanni Tria vuo-
le fissare all’1, 6%
del Pil il deficit pub-

blico per il prossimo anno,
scatenando la rabbia di Lega e
M5S: è l’unico modo per mo-
strare un miglioramento del
saldo “st ru tt u ra le ”, cioè al
netto del ciclo economico, as-
sai caro a Bruxelles, evitando
così uno scontro con la Com-
missione. Linea che non piace
agli alleati e che ha fatto nau-
fragare il vertice di lunedì a
Palazzo Chigi con Salvini, Di
Maio e il premier Conte.

IERI DI MAIOha tracciato il sol-
co: “Non ho chiesto le dimis-
sioni di Tria, ma un ministro
serio deve trovare i soldi per gli
italiani che sono in grande dif-

ficoltà”. I 5Stelle chiedono al
ministro dell’Economia 8 mi-
liardi per avviare il Reddito di
cittadinanza. Tria ha offerto
solo di potenziare con 1 miliar-
do il Reddito di inclusione, una
misura anti-povertà del go-
verno Gentiloni, facendo infu-
riare il vicepremier. “Le paro-
le di Di Maio sono sacrosante”,
avverte il leghista Alberto Ba-
gnai, presidente della Com-
missione Finanze del Senato
molto ascoltato da Salvini.

Il governo “del cambiamen-
to”è di fronte a un bivio: varare
una manovra per tirare a cam-
pare che – senza scontentare
l’Ue – riduca o non aumenti il
deficit rispetto allo scorso an-
no, cioè in sostanza simile a
quelle dei governi precedenti;
o alzare l’asticella dello scon-
tro per evitare di morire sul na-
scere e presentarsi con un av-
vio – e solo quello – del pro-
gramma di governo in vista
delle elezioni europee di mag-
gio, che potrebbero cambiare i
rapporti di forza a Bruxelles.

L’esito si conoscerà il 27 set-
tembre, quando sarà presen-
tata la nota di aggiornamento
al Documento di economia e
finanza (Def), che fa da base
per la manovra. Per ora si la-
vora alle stime “tendenziali”,
in sostanza quello che accadrà
senza interventi. Oggi l’Ufficio
parlamentare di bilancio in-
vierà al Tesoro la validazione
delle stime. Che sicuramente
saranno più basse di quelle
messe nel Def di Gentiloni. La
crescita quest’anno chiuderà
all’1,1%, non più all’1,5 e il de-
ficit salirà dall’1,6 all’1,8%. La
cosa ha un effetto anche sul
2019, con il deficit che partirà

dall’1%, invece dello 0,8 a cui si
era impegnato Gentiloni (una
stangata da 12 miliardi).

Il governo può far valere la
minor crescita nella trattativa
con Bruxelles. Al momento
l’unica certezza è che la Com-
missione non chiederà la cor-
rezione da 10 miliardi sul 2018
che aveva annunciato in pri-
mavera, ma difficilmente con-
cederà di più. Il deficit all’1,6%
nel 2019 – su cui ha già dato
rassicurazioni a Tria – evite -
rebbe una stangata insosteni-
bile, ma permetterebbe solo di
rinviare gli aumenti automati-
ci dell’Ilva (12,5 miliardi), che
verrebbero sostituiti con una
nuova clausola di salvaguar-
dia. Mancano tutte le risorse
per avviare il programma, dal
reddito di cittadinanza alla flat
tax, alla riforma della Fornero
(con la famosa quota 100 da
declinare in qualche modo).

Per questo dove fissare l’a-
sticella del deficit è fondamen-
tale. Con il deficit 2019 “mo -
dello Tria”, la manovra resta,
anche se solo un po’, recessiva.
È il meccanismo usato finora
dai governi Renzi-Gentiloni:
far scendere il deficit nomina-
le rispetto all’anno preceden-
te, ma meno dell’impegno fis-
sato con Bruxelles, contrat-
tando uno sconto sulla dose di
austerità da assumere e impe-
gnandosi a raggiungere il pa-

reggio di bilancio. Problema:
anche a causa di scelte sbaglia-
te, questo meccanismo ha por-
tato a una crescita asfittica e al-
la rovina elettorale. M5S e Le-
ga vogliono che si parta alme-
no dal 2%, grossomodo il livel-
lo a cui il deficit chiuderà que-
s t’anno, ma l’obiettivo è il
2,4%. In questo modo si apri-
rebbe uno spazio fiscale di 15
miliardi, al netto dell’Iva, suf-
ficiente ad avviare parte del
programma. Questo scontro
svela un altro non detto: dopo
la stretta fiscale degli ultimi
anni, non è più possibile fare
tagli lineari alla spesa pubbli-
ca; non esiste nessuna s pen-
ding review miliardaria.

FINORA Tria ha tenuto il pun-
to, proponendo di far aumen-
tare l’Iva e usare le risorse per
il programma. “È la sua linea,
non la nostra e non è nel con-
tratto di governo”, l’ha fulmi-
nato ieri il leghista Claudio
Borghi. Il timore al Tesoro è
che, alzando il deficit, lo
spread salirebbe vanificando –
via costo del debito –la misura,
anche se con un ritorno dello
spread ai 270 punti del mese
scorso – quando si ipotizzava
di portare il deficit oltre il 3% –
la maggiore spesa, almeno il
primo anno, sarebbe di poco
superiore al miliardo.
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IL PARERE Per gli Affari legali di Viale Mazzini si può rivotare

Oggi battaglia delle risoluzioni in Vigilanza
Ma stavolta Foa è vicino alla presidenza Rai

q
ORE DECISIVE per la riproposi-
zione di Marcello Foa alla presi-

denza della Rai. Questa mattina sarà
guerra di risoluzioni in Vigilanza, con la
maggioranza che voterà un testo in cui si
chiede al Cda di esprimere un nome per
la presidenza (compreso Foa), cui sarà
contrapposta la risoluzione del Pd in cui
si chiede al governo di esprimere “un
nuovo nome di garanzia”. Il succo, però,
è che FI ora è pronta a votare Foa. “Sul
nome da parte nostra c’è stato un cam-
biamento a 180 gradi. Il problema era il

metodo. E ora sono maturate le condizio-
ni per un giudizio diverso”, afferma Gior-
gio Mulé. Il partito azzurro, in vista del
nuovo vertice Berlusconi-Salvini-Melo-
ni di domani sera, chiede però che Foa sia
audito Vigilanza prima del voto. Altra
battaglia è quella dei pareri legali, con Le-
ga e Pd che si combattono a suon di av-
vocati. Ma anche secondo gli Affari legali
della Rai, nel parere prodotto su richiesta
di Fabrizio Salini, non ci sono impedi-
menti di legge a un nuovo voto su Foa.

GIA. ROS.

Verso le elezioni
C’è l’ok dell’Ue all’1,6 % ,
ma così si evita solo
l’aumento dell’I va :
addio programma

L’uomo dei conti Il ministro, Giovanni Tria Ansa

La Pre ss e

LE TASSE NON RISCOSSE

Apple paga l’Irlanda
con gli interessi:
versati 14,3 miliardi

q
SETTEMBRE, è tempo di pagare per
Apple che dovrà versare 14,3 miliardi di

dollari al Tesoro dell’Irlanda: cifra pari all’am -
montare delle tasse eluse sull'isola secondo il
calcolo della stangata –senza precedenti nel-
la storia del fisco internazionale – inflitta due
anni fa dall’Ue all’azienda fondata da Steve
Jobs e guidata da Tim Cook. L’annuncio
dell’avvenuto deposito è stato dato dal gover-

no di Dublino, che pure quei soldi non li avreb-
be voluti. E che anzi ha sempre rivendicato co-
me legittimo il regime cucito addosso all’a-
zienda, capace di portare investimenti e dar
lavoro a 6.000 persone nel Paese. Il ministro
delle Finanze irlandese, Paschal Donohoe, ha
precisato che il “re c u p e ro” è stato di 13,1 mi-
liardi di euro più 1,2 miliardi d’interessi. Esat-
tamente la somma fissata nell’agosto 2016

dalla Commissione europea e dall’Antitrust.
Un atto dovuto che archivia la procedura giu-
diziaria avviata in seguito da Bruxelles contro
Dublino per il ritardo nel recupero. "Alla luce
del pieno rimborso da parte di Apple dell’aiu -
to di Stato illegale ricevuto dall’Irlanda, la
commissaria Margrethe Vestager proporrà il
ritiro di questa azione legale”, ha confermato
il portavoce Ricardo Cardoso.

IL DOSSIER

Tria va alla guerra del deficit
per evitare lo scontro con l’Ue

Ai ferri corti Lega e M5S mettono in mora il ministro: senza portare
il disavanzo oltre il 2% non ci sono le risorse. Di Maio: “Trovi i soldi”

I numeri

1%
Il deficit
da cui si parte
nel 2019
(in rapporto)
al Pil
Gentiloni
si era
i m p e g n a to
per lo 0,8%

1 ,6%
Il compro-
m e ss o
proposto dal
ministro Tria
che sarebbe
co m p a t i b i l e
con le regole
e u ro p e e

2 ,4%
La soglia
che serve
ai due partiti
per realizzare
parte delle
p ro m e ss e
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» LORENZO VENDEMIALE

U
na candidatura è mor-
ta, ne è già nata un’al-
tra. Senza Torino. E
senza l’appoggio del

governo, che significa tagliare
fuori dalla partita il Movimento
5 Stelle che al Coni (e ai suoi pro-
getti olimpici) non ha mai fatto
sconti. Così il sogno di Giovanni
Malagò di portare in Italia l’edi-
zione invernale del 2026 prose-
gue, nonostante ieri il sottose-
gretario Giancarlo Giorgetti ab-
bia dichiarato “morto”il proget-
to “M i- To -C o”. Solo uno stop,
per provare a ripartire su nuove
basi: tocca a Milano e Cortina,
che dovranno andare avanti con
le loro gambe (e soprattutto i lo-
ro soldi). I Giochi dell’au t on o-
mia lombardo-veneta, che piac-
ciono tanto alla Lega di Matteo
Salvini e hanno ricevuto un
mezzo via libera pure da Luigi
Di Maio.

ADDIO “M I -TO - CO ”: la strana
creatura a tre teste è stata uccisa
sul nascere dai litigi fra le due
grandi città, Milano che chiede-
va di essere capofila, Torino che
reclamava pari dignità. Lunedì il
deputato M5s, Simone Valente,
aveva anticipato la rottura (“im -
possibile procedere”), e così ieri
Giorgetti ha liquidato il proget-
to: “Serviva una condivisione
che non ho rintracciato”, ha
spiegato in Commissione al Se-
nato. “È mancato lo spirito olim-
pico: la candidatura così come è
concepita non ha il sostegno del
governo e quindi finisce qui”.

Partita chiusa? Neanche per
sogno. Al Coni non ci stanno a ri-
petere la figuraccia di Roma
2024. Giorgetti non ha neppure
finito di parlare che i governato-
ri Zaia e Fontana già rilanciano:
“Assurdo gettare tutto alle orti-
che: se Torino si chiama fuori an-

diamo avanti noi insieme”. Se lo
aspettavano, dopo le dichiara-
zioni di rottura del M5s. E ave-
vano già pronto il piano B. Nella
testa del Coni il tandem Mila-
no-Cortina della strana coppia
Sala-Zaia funziona: il capoluogo
lombardo può finalmente avere

la leadership, con quasi tutti gli
eventi e la gestione del brand; i
veneti spalla di lusso, ospitando
tutto lo sci di cui diventerebbero
la capitale italiana (ci sono anche
i Mondiali 2021). Tanti saluti a
Torino e alla Appendino, che per
il Coni vedeva come “guastafe -

ste” con le sue pretese di parità e
sostenibilità ambientale. Il so-
spetto di una “manovra” per far
fuori la città governata dai 5 stel-
le viene subito a galla, agitato an-
che dal governatore Chiampari-
no (in quota Pd). Ma la macchina
è in moto.

IL PRIMO AD APRIRE è proprio
Giorgetti: “Se Lombardia e Ve-
neto vogliono andare avanti, se
ne faranno carico loro anche in
termini di oneri. In caso di can-
didatura tridente il governo a-
vrebbe messo le garanzie, così
dovranno fornirle loro”. Il sot-
tosegretario indica la via: un
progetto tutto regionale, senza
soldi dello Stato, che non crei
guai all’alleanza gialloverde. Le
regole del Cio, del resto, lo per-
mettono: tecnicamente basta la

garanzia degli enti locali, nella
“Agenda 2020” si parla di “c i t-
tà/Regione/Paese ospitante”. E
così i Giochi smettono di essere
un problema del M5s, che su
quei territori non governa e non
sarà chiamato in causa nemme-
no come esecutivo. Per Appen-

dino è una sconfitta ma anche
un po’ un sollievo viste le tante
divisioni interne, infatti Torino
si chiama subito fuori: “Per il
Piemonte senza il sostegno eco-
nomico del governo è impossi-
bile partecipare”. Di Maio non
pone veti: “Il Coni non ha avuto
il coraggio di prendere una de-
cisione chiara, creando una si-
tuazione insostenibile in cui co-
me al solito si sarebbero spreca-
ti soldi. Chi vorrà concorrere
dovrà provvedere con risorse
proprie”.

Il vicepremier attacca Mala-
gò (anche se l’idea del tridente
l’aveva suggerita proprio Pa-
lazzo Chigi), ma in ogni caso la-
scia intendere che non si oppor-
rà: i 5stelle vogliono vederci
chiaro sui fondi e vigileranno,
per ora lasciano fare. Ancora
più esplicito l’ok di Salvini: “Se
i fondi li trovano loro e la spesa
è limitata, perché no? L’i m p o r-
tante è che l’Italia torni ad es-
sere protagonista”.

Lo sarà già oggi, a Losanna,
dove la delegazione Coni pre-
senterà il nuovo dossier: il Cio è
disperato (anche il Giappone si è
appena ritirato) e lo accoglierà a
braccia aperte. “La fiamma della
speranza rimane accesa”, esulta
Malagò. Grazie a Milano e Cor-
tina, Lombardia e Veneto: due
amministrazioni leghiste (che
hanno già votato un referendum
per l’autonomia), a capo delle
prime olimpiadi regionali. I so-
stenitori dei Giochi non esclu-
dono neppure che Torino possa
ripensarci e rientrare in gioco in
futuro, con meno pressioni, in-
sieme al governo. Forse se lo au-
gurano: di qui al 2026 trovare
tutti quei soldi (almeno 400 mi-
lioni, comunque pubblici), sarà
un bel problema. Anche per
Lombardia e Veneto, così ricche
e indipendenti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

» LUCIANO CERASA

S i muove come fosse lui il vero
titolare della poltrona lascia-
ta, ma solo in custodia, al tec-

nico Tria. Rilascia interviste, strin-
ge mani, ammicca e saluta verso la
platea stracolma, seduto al centro
del palco del parlamentino del Cnel,
mentre teorizza riforme fiscali e
previdenziali di impronta neocon,
che in Italia non si sentivano dai
tempi di Tremonti al ministero
dell’Economia. Al professor Alber-
to Brambilla, in maniche di camicia
bianca e accento lombardo, come si
addice ai leader “del fare”, piace la-
sciar credere quel che nella bolla
mediatica che si è creata in queste
settimane intorno a lui pensano
tutti, nonostante gli scuotimenti di
testa del Gianni Letta leghista,
Giancarlo Giorgetti, ogni volta che

qualcuno chiede riscon-
tri delle sue tesi: è lui la
“testa d ’uo vo” d el
think tank di econo-
misti che guida le
mosse della quota
salviniana nel go-
verno giallo-verde.
L’occasione è la pre-
sentazione di un’i n d a-
gine conoscitiva sull’a n-
damento dell’Irpef della Cida,
la confederazione dei dirigenti a-
ziendali commissionata a “I t i n e r a-
ri previdenziali”, l’istituto di ricer-
ca presieduta da Brambilla. Il no-
stro non si tira indietro. Il reddito di
cittadinanza? Non serve: i poveri in
Italia sono sempre meno, non pa-
gano praticamente le tasse e in cam-
bio godono di un welfare tra i più
costosi d’Europa. Una flat tax che
alleggerisca il peso del fisco sulla

middle e up class? Un at-
to di giustizia, visto che

sono i piani medio-al-
ti della piramide dei
contribuenti a so-
s t e n e r e  l ’ o n e  r e
maggiore dell’Irpef.
Il professor Bram-

billa detta, dati (suoi)
alla mano, l’agenda del

governo al cospetto di po-
litici e giornalisti. “Il 44,92%

dei cittadini paga solo il 2,82%
dell’Irpef al netto del bonus degli 80
euro, mentre il 12,09% ne paga ben
il 57,11%” scandisce analizzando la
progressione dei redditi del 2016.
Note dolenti per Brambilla anche
per quanto riguarda il contributo
dei pensionati alle finanze dello
Stato: il 49,63% paga solo l’8,87%,
l’1,93 il 16,2% e sul 31,2% grava ben
il 74,82% di tutta l’Irpef di catego-

ria. Che fare? “La mia contrarietà al
reddito di cittadinanza è nota”, ri-
corda il professore dando la parola
ai politici presenti: Francesco Boc-
cia del Pd, Giulio Centemero della
Lega e Mariastella Gelmini di For-
za Italia. Assente l’annunciata sot-
tosegretaria all’Economia Laura
Castelli, M5S. “Come sottolineava
il professore, pochi pagano l’Irpef e
si vedono molti Suv in giro, questa
situazione rafforza la validità del
varo della pace fiscale, dobbiamo
ripristinare questo rapporto inter-
rotto”, sintetizza Centemero. “Noi
vogliamo investire in infrastruttu-
re e nel superammortamento per
chi assume giovani e over 57”, cor-
regge il tiro Brambilla, l’uomo che si
sente ministro, prima di salutare il
giovane tesoriere leghista dal palco
con un buffetto. Vai caro, vai.
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Tutti contenti? Il governo: “La candidatura a tre è morta”. Adesso
Milano potrà fare la capofila e Appendino salvare la sua Giunta

Torino resta fuori
dai Giochi 2026:
ecco Milano-Cortina

TUTTO È BENE...

Costo zero
Il piano B era già pronto
da tempo ma ora i fondi
saranno tutti regionali,
senza soldi dallo Stato

Add io Lo stadio del ghiaccio al Lingotto per Torino 2006 Ansa

Alberto Brambilla Lo show dell’esperto di previdenza di “area Lega”
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• Servizio clienti abbonamenti@ilfattoquotidiano.it • Tel. 0521 1 687 687

L ombardia
e Veneto
p os s o n o
a n d a re
avanti ,
ma se ne
fa ra n n o
c a r i co
in termini
di oneri:
le garanzie
d o v ra n n o
fornirle loro

G I A N CA R LO
G I O RG E T T I

Il Coni non
ha avuto
il coraggio
di prendere
dec i s i o n i
ch i a re ,
c reando
una
situazione
i n s os te n ib ile :
si sarebbe
s p rec a t o
de n a ro

LU I G I
DI MAIO

Lo sberleffo

INAUDITO IN RAI:
D’URSO CENSURATA
» FQ

, CAPIAMO, non è facile fare
opposizione. E ancora più diffi-

cile è fare opposizione agitando la cen-
sura Rai contro Barbara D’Urso, icona
della televisione concorrente Media-
set. Il Partito democratico ci ha provato, ma non
è andata molto bene. Ieri D’Urso era attesa per
un’intervista a #Car tabianca di Bianca Berlin-
guer su Rai3 per parlare del suo modo di fare le

interviste politiche e del suo sguardo
sull’attualità, ma Viale Mazzini –non cer-
to per zittire la Barbara nazionale – ha
preferito rinviare a una prossima punta-
ta. Il motivo? Semplice, per non farsi del

male da soli e soprattutto per non irritare Mara
Venier che, qualche giorno fa, è riuscita a ripor-
tare Domenica In in testa alla classifica degli a-
scolti proprio contro Domenica Live della sua a-

mica Barbara. L’intero Pd si è scomodato a so-
stegno della D’Urso: Marattin, Cerno, Pezzopa-
ne, Morani, Picierno, Paita. Tutti in coro: Berlin-
guer e D’Urso sono state censurate. Oppure:
Berlinguer difenda D’Urso. Da tempo non si ve-
deva una compattezza così forte al Nazareno.
Forse da quando la Rai di Matteo Renzi censu-
rava l’informazione libera nel servizio pubbli-
co.
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